
Turn Out The Stars, Spegnete le
stelle, suonava Bill Evans, e, davve-
ro, ora che nel giorno del comple-
anno dell’appena scomparsa Pina
Bausch, muore anche Merce Cun-
ningham, il firmamento della dan-
za sembra subito buio. Se Pina era
la Signora del Tanztheater, Merce
era il patriarca della danza contem-
poranea, con sessant’anni di carrie-
ra e qualcosa come 150 lavori. Il
guru ineguagliabile per generazio-
ni di danzatori di tutto il mondo,
lo scalatore di concetti di danza co-
pernicani, il coreografo evergreen
che sapeva essere più moderno dei
suoi pronipoti d’arte.

Anagraficamente non ci coglie
impreparati la sua morte, sebbene
i novanta anni di Cunningham -
che era nato il 16 aprile a Centra-
lia, Washington - fossero lievi e ae-
rei come i suoi Beach Birds, le crea-
ture alate e astratte di un lavoro
del ’91. Nell’aprile scorso li aveva
festeggiati come suo solito: crean-
do e mandando in scena Nearly Ni-
nety. A fermarlo, ma solo in parte,
era l’artrosi che lo costringeva su
una sedia a rotelle. Merce gli ri-
spondeva beffardo, animando le-
zioni virtuali sul suo sito e conti-

nuando a inventarsi passi di danza
al computer, la sua ultima passione.
Continuava, insomma, a danzare la
sua vita, infischiandosene di conven-
zioni e abitudini che regolano l’esi-
stenza dei comuni mortali. Aveva
iniziato a farlo da ragazzo, quando
il padre sognava di passargli i ferri
del mestiere da avvocato, e lui si era
messo a ballare il tip tap. Al vero ver-
bo della danza, però, lo aveva bat-
tezzato la gigantesca Martha
Graham. Nel folgorante lustro
(1940-45) passato a mollo nella Mo-
dern Dance, Cunningham sarebbe
potuto passare già alla storia per
quei ruoli che Martha gli crea su mi-
sura come l’Acrobata, il Cristo e il
Predicatore, ma un destino di nome
John Cage si era manifestato all’oriz-
zonte della scuola di Seattle dove
l’alto e dinoccolato Merce prosegui-
va i suoi studi di danza e balletto.
Galeotto fu un affine sguardo zen
sull’arte, orlato d’ironia, curioso.
Quel «perché no» che ha poi acceso
tutta la carriera di Cunningham.

SCINTILLAMAGICA

È una scintilla magica quella che si
accende fra l’ex allievo di Schö
nberg e l’inquieto danzatore di
Graham, già stanco dei drammi del
modern e pronto ad abbracciare le
non-emozioni della sperimentazio-
ne pura. Cage e Cunningham si fiu-
tano, si riconoscono e si mettono in-
sieme, tenendo separate le arti. Cre-
ano ognuno per conto proprio, la-
sciando che la partitura musicale e
quella coreografica si incontrino pa-
rallele al debutto stesso. Musica e
danza gemelle sul podio: si risolve
così un problema di supremazia fra

La danza «Devi amare la danza per
sopportarla. Non ti dà niente in
cambio, nessun manoscritto, nessun
quadro da donare ai musei, nessuna
poesia da stampare e vendere...»

NewYork Times «Nei suoi anni
finali è stato salutato continuamente
come il più grande coreografo del
mondo». Lo ha scritto il quotidiano
della Grande Mela.

Mikhail Baryshnikov «Cunningham
ha insegnato a tutti noi qualcosa di
nuovo e di potente su come danzare
e come vivere, e sulla diversità
dell’arte in America»
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p Il lutto Il gigante della coreografia è scomparso a 90 anni. Lo scorso aprile il suo ultimo lavoro

pMondi nuovi Il rapporto conCage, la collaborazione conRauschenberg, i suoi happening...
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Ha rivoluzionato la danza, ha
inventato il postmodern, ha tra-
sformato il caos in creazione: a
poche settimane dalla morte di
Pina Bausch, con Cunningham
scompare l’ultimo gigante del-
la danza.
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